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E ROVESCIO 

Perché 
in tanti 
a vedere 
«Via col 
vento » ? 

Capodanno al cinema: si 
proietta Via col vento. La sa­
la è stipata di gruppi fami­
liari: 1 gorgheggi, le lacrime 
le sfuriate di Rossella O'Ha-
ra sono accompagnati, per 
buona parte della prima ora. 
dal pianto di un bambino di 
pochi mesi, evidentemente an­
cora tn via di assuefazione ai 
mezzi di comunicazione di 
massa. Quarant'anni fa, quan­
do fu realizzato, Via col vento 
non era certo un tipico film 
per famiglie: oggi, sembra 
che lo sia diventato. Grazie 
all'alone leggendario del qua­
le è circondato? Oppure per 
via del vago odore di vi­
deo che effonde? 

In effetti, questa saga degli 
O'Hara e dei Wilkins ha or­
mai l'aria di un prototipo di 
.sceneggiato televisivo. Quat­
tro ore di durata, che po­
trebbero essera quattro punta­
te. Trama robusta e densa 
di personaggi e di avventu­
re. Sfondo storico destinato 
essenzialmente a sottolineare 
la drammaticità dellfj vicende 
private dei protagonisti. Se­
quenze studiate e costruite in 
modo che ogni azione e ogni 
situazione prepari la seguen­
te, e la renda assolutamen­
te prevedibile. Assistere a 
questo film equivale a ripas­
sare a memoria una stona 
tutta ben conosciuta e scon­
tata. anche per quelli che 
della movimentata esistenza 
di Rossella e dei suoi spasi­
manti non sapevano nulla pri­
ma di entrare in sala. Appun­
to ciò che accade sempre per 
gli sceneggiati televisivi di 
unitine Lo conferma, proprio 
in queste settimane. // sogno 
americano dei Jordaclie, In 
programma sulla rete 2: altra 
saga alla quale fa da sfon­
do la guerra di secessione, 
il secondo dopoguerra. 

Segue un'atmostera di di­
sinvolta complicità in sala: 
le risate scattavano al mo­
mento giusto, le battute di 
commento Morivano, identiche 
qua e là contrappuntando la 
azione e smitizzandola, sotto­
lineandone proprio la preve­
dibilità. La gente (anche i 
bambini?) si divertiva qua­
si a giocare d'anticipo: più 
che con 1 personaggi, sem­
brava identificarsi con gli sce­
neggiatori che avevano confe­
zionato la storia secondo la 
logica del « luogo comune » di 

quarant'anni fa. In fondo, que 
sto gusto della prevedibilità. 
questo divertirsi più o meno 
consciamente a scoprire le 
regole della confezione di un 
iilm tanto celebrato, ma or­
mai accomunato alle favole 
della nonna, testimonia forse 
qualcosa di nuovo. Qualcosa 
(he gli « esperti » di mass 
inedia ancora troppo spesso 
si ostinano a ignorare net lo­
ro studi e nelle loro indagi­
ni? Non testimonia for^e 
— in embrione, va bene, indi­
rettamente, certo — un de­
siderio di ridimensionare la 
« suggestione » che emana dal 
grande schermo, una aspi­
razione a uscire dalla condi­
zione di « pubblico » inteso co­
me aggregazione di spettato­
ri passivi, una volontà di sot­
trarsi in qualche modo alla 
pura e semplice Imposizione 
del « messaggio »? 

Se l'ipotesi è valida, il rin­
novato successo di un film 
come Via col vento — che co­
stituì all'epoca, il più grande 
« colpo » finanziario del cine­
ma hollywoodiano — andreb­
be interpretato in chiave ben 
diversa da quella adoperata 
da chi continua a lamentare 
un progressivo rimbambimen­
to del « pubblico ». La gente 
Jrequenta i film di cassetta 
(che risultano di «cassetta» 
appunto per questo): ma non 
è detto che lo faccia ad occhi 
chiusi, e che si lasci sedur­
re dalle storie che gli vengo­
no ammannite. Può darsi, in­
vece. che questo « spettatore 
massa » se la rida sotto i 
baffi, e si diverta, appunto 
a giocare con la macchi­
netta che ormai conosce co­
si bene al punto da poterla 
adoperare senza timore di 
farsi del male. Si passano due 
ore (o addirittura quattro). 
e via. fuori dal cinema — 
o spenta la televisione — si 
toma ai propri guai. C'è po­
co da fare i moralisti, pian­
gendo sul basso livello del 
« gusto delle masse •>. 

Ma. allora i prodotti di qua­
lità? I film e i programmi 
h impegnati >•? Non è giusto 
indignarsi perchè vengono di-
*-ertati? Intanto, non è poi ve­
ro che vengano sempre diser­
tati. Ma forse, proprio perchè 
questi sono prodotti che ten­
dono a coinvolgere lo spetta­
tore. che non si prestano al 
solito gioco, il « pubblico » esi­
ta e. magari retrocede: prima 
di sottoporsi alla necessaria 
fatica che un prodotto del ge­
nere impone, prima di la­
sciarsi coinvolgere fino in fon­
do. vuol essere sicuro che ne 
trarrà davvero qualcosa di di­
verso. qualcosa che gli « ser­
va » in rapporto alle sue esi­
genze. E spesso, invece, fini­
sce per dover constatare che 
sempre di macchinetta si trat­
ta: 

Insomma: e se anche que­
sto benedetto « pubblico » 
(vecchio e nuovo, riqualifica­
to e no) avesse cominciato 
~- nei modi che gli sono con­
cessi. per il momento — a 
manifestare l'« utopistico » de­
siderio di non essere più og­
getto di imposizioni, di non 
essere più soltanto «utente» 
passivo (e pagante) e lo ma­
nifestasse. paradossalmen­
te. scegliendo — nella lista 
compilata e gestita sempre 
da « altri » — proprio ì piat­
ti che lo impegnano di meno. 
tipo Via col vento o Scom­
mettiamo? 

I diversi connotati della crisi del settore 

Come il cinema 
cambia sotto 
i nostri occhi 

n 

Clic il cinema sia i7i cri 
si ormai lo sanno tutti. 
Anche chi non segue con 
attenzione le cronache di 
questo campo ha sicura­
mente uvuto sott'occluo le 
allarmate dichiarazioni ri­
lasciate da qualche pro­
duttore. distributore o 
esercente; gli sarà capita­
to tra le inani qualcuno 
dei numerosi segnali d'ai 
tarme lanciati dalle orgu-
ìiizzazioni sindacali sem­
pre più preoccupate dei 
pericoli che minacciano la 
occupazione del settore; 
avrà avuto modo di con­
statare di persona l'inac­
cettabile livello qualitati­
vo deVa stragrande mag 
gioranza dei film italiani 
in programmazione. 

Sembrerebbe, dunque. 
superflua una nuova se­
rti' di articoli dedicati a 
questo argomento. Co-ì 
non è, visto che la crisi 
permane tilt t'ora e, anzi 
tende ad aggravarsi per 
cui ogni nuova sottolinea­
tura può servire a ricorda­
re all'opinione pubblica 
un problema la cui gravi 
tà non la in alcun modo 
sottovalutata. 

F.' la natura stessa delle 
difficoltà in cui si dibat­
te il cinema italiano a le­
gittimale il nostro inter-
xento; infutti non siamo 
in presenza di uno dei 
tanti momenti d'intoppo 
ciclico che hanno cara'.-
tcrrizzato nel passato il 
cammino di un'attività 
più vicina alla speculazio­
ne e all'artigianuto che 
non alla vera e propria in­
dustria. Quella che viene 
messa in discussione in 
questi inesi è la stessa 
possibilità di sopravviven­
za del cinema nei modi e 
nei termini in cui lo ab­
biamo conosciuto sino ud 
oggi. Ad essere messa sul 
banco degli imputati non 
è solo un'attività a cui si 

rimproverano scelte occa­
sionalmente sbagliate o 
proterva imprevidenza: ad 
essere posta in questione 
è l'intera funzione sociale 
e. culturale del cinema 
quale strumento di comu­
nicazione destinato ad 
ampie masse. Il fenomeno 
a cui stiamo aisisteìido 
non ha i connotati della 
malattia passeggera, con­
tiene piuttosto i segni di 
un processo degenerativo 
rapido e irreversibile. 

Ciò non vuol dire che 
lo spettacolo cinematogra­
fico in sala pubblica sia 
destinalo a diventare en­
tro breve termine un re­
perto archeologico, bensì 
che le modifiche e le con­
trazioni di domanda e di 
offerta che accompagnano 
il jìrocesso cui stiamo as­
sistendo si avviano a tra 
sformare il cinema m un 
qualche cosa di ussai lon­
tano da ciò che è stato. 
Cambierà, innunzi tutto, 
lu struttura complessiva 
del settore sino a giungere 
a una netta polarizzazione 
d'incassi, spettatori e po­
tere m favore delle gran­
di società distributive e 
dei maggiori circuiti di 
esercizio. In questo modo 
si completerà e preciserà 
il processo iniziato molti 
anni or sono e si arriverà 
all'assunzione di un vero 
e proprio « ruolo domi­
nante » da parte di alcuni 
limitati gruppi di potere. 
In quest'ottica il bastone 
del comando non passa 
più solo dall'insieme del 
mercato ai maggiorenti 
della distribuzione e ai 
ras dell'esercizio, ma, al­
l'interno di questi c'è un 
ulteriore rimescolamento 
di carte in favore, di grup­
pi di potere ancor più ri­
stretti. 

Grosso modo possiamo 
individuare nelle due mag­
giori società di distribu­

zione (la Titanus del 
gruppo Fiat e la Cineriz 
di quello Rizzoli) e nei 
baroni dei maxicircuiti di 
Roma e Milano i signori 
di questo nuovo impero 
cinematografico, un po­
tentato che lascerà ben 
poco spazio all'esercizio 
periferico o alle iniziative 
produttive e distributive, 
indipendenti. In altre pa­
role il panorama italiano 
si avvia a somigliare sem­
pre più a quanto di peggio 
caratterizza le situazioni 
degli altri paesi europei, 
in particolare quelle di 
Francia, Germania Fede­
rale e Gran Bretagna. 
Peggio in quanto nel no­
stro paese non esistono in 
misura udeguata quelle 
tradizioni culturali e poli­
tiche che hanno consenti­
to lo sviluppo a Londra 
come a Parigi di un robu­
sto circuito culturale che, 
pur senza contrastare la 
generale ricerca di un pro­
fitto quanto più alto pos­
sibile, ha fornito imo sboc­
co e alimentato una do­
manda di livello non tra­
scurabile per un cinema 
disobbediente ai codici im­
posti dai gruppi economi­
camente e politicamente 
egemoni. 

Da noi c'è il rischio che 
anche questo varco si 
chiuda inesorabilmente e 
la televisione si aggiudichi 
un ruolo esclusivo di pro­
mozione della ricerca e 
della sperimentazione fil­
miche. A meno che..., a 
meno che i pubblici poteri 
non decidano di impe­
gnarsi seriamente su un 
terreno sinora abbandona­
to alla speculazione e al­
l'affarismo e su cui gli 
F.nti statali sono stati pre­
senti in modo timido e 
scoordinato. 

Umberto Rossi 

LE PRIME - Musica 

Oren esalta Mahler 
Non è senza significato — 

pensiamo — che il primo 
concerto dell'anno nuovo al­
l'Auditorio sia stato diretto 
dal più giovane: cioè Daniel 
Oren. che è anche già uno 
dei più bravi. Ventidue anni 
(è nato a Tel Aviv nel 1955), 
un curriculum autorevole 
(era una ragazzo quando 
vinse nel 1972 il primo pre­
mio al Concorso « Herbert von 
Karajan »). esemplarment3 
intenzionato a un approfon­
dimento di esperienze (studia 
dal 1974 composizione, canto 
e violoncello). Daniel Oren 
ha dato una sua impronta 
al programma. 

Nella prima parte. la quin­
ta Sinfonia di Schubert è 
stata condotta con l'atten­
zione e la premura dovute a 
una grande musica, nel sen­
so che Oren non ha profit­
tato dei diciannove anni di 
Schubert (tanti ne aveva il 
musicista nel 1816. anno del­
la Sinfonia n. 5). per so­
vrapporsi in qualche modo 
al testo « giovanile ». Schu­
bert qui non ha età. e la par­
titura è stata realizzata con 
una trasparenza e precisione 
di suono (l'organico orche­
strale era stato saggiamente 
sfoltito) che soltanto certi 
tempi a volte un po' rallen­
tati (almeno, è sembrato) 
hanno cercato di offuscare. 

Nella seconda parte c'era 
Mahler. al quale Oren si è 
accostato con la convinzio­
ne di stabilire proprio nella 
Sinfonia prescelta (la pri­
ma: Mahler vi lavorò tra 
il 1884 e il 1888). la svolta 
moderna sia dsl compositore. 
sia della cultura musicale in 

| senso più lato. Tant'è. se nel 
lo Schubert di poco prima 
Oren aveva accentuato una 
ascendenza mozartiana, qui. 
nella partitura di Mahler. il 
giovane direttore d'orchestra 
ha fatto presentire quelle 
imminenti lacerazioni della 
nuova musica, al punto che 
lo scorcio finale del terzo 
movimento ha dischiuso già 
quelle trascoloranti sonorità 
e quelle sovrapposizioni di 
suono che Charles Ives spe­
rimenterà più tardi. Il se­
guito della Sinfonia ha poi 
avuto una plasticità model­
lata ex novo, riscaldata for­
temente da un'ansia di 
canto. 

Qualche ripensamento sul­
la sua accesa gestualità, pe­
raltro non sempre consona 
all'imponenza del fisico, non 
potrà che concorrere ad ac­
crescere il successo e la sim­
patia che Daniel Oren ha 
già in misura cospicua. Il 
pubblico lo ha applaudito a 
lungo, ma l'orchestra — co­
me suole fare per suo conto 
quando il direttore funziona 
— ha fatto sentire il rombo 
festoso dei piedi battuti sul 
legno della pedana. 

e. v. 

Carlo Zecchi 
I al Foro Italico 
: Alia ripresa, dopo la pau-
; sa natalizia, la Hai ha offer-
| to un concerto schubartiano. 
I affidato a Carlo Zecchi, mae-
! stro particolarmente amato 
• dal pubblico romano che. sa-
l bato pomeriggio, gli ha ri­

servato un'accoglienza dav­
vero affettuosa. 

Zecchi s'è trovato a rac­
cogliere messi in un campo 
che sappiamo lavorato a lun­
go e con devozione, con un 
programma articolato attor­
no alla Sinfonia in do mag­
giore « La Grande ». A que­
sto insostituibile monumento 
del sinfonismo di tutti i tem­
pi. seguivano pagine minori: 
le candide Cinque danze te­
desche per archi, un'antolo­
gia delle Valses Sentimenta-
les. nella discutibile trascri­
zione orchestrale di Leo Bie­
chi. e la briosa, ammiccante 
strumentazione listiana del­
la Marcia ungherese. 

Un programma tutto godi­
bile quindi, ma. nel clima 
di attento interesse che l'o­
pera di Schubert va sollevan­
do. anche di grande impe­
gno; riesce perciò difficile 
accettare qualche arbitrio, 
quale il « concertino » nelle 
Danze tedesche o. ancor più. 
l'inopinato « assolo » di vio­
loncello nell\4ndanre della 
Sinfonia in do: gesti che la­
sciano intravedere un atteg­
giamento di ormai incompren­
sibile giovialità nei confron­
ti dei testi, dalla cui trama 
hanno trovato rilievo, peral­
tro spesso in modo origina­
le. quei ritmi di danza che. 
lungo tutto il concerto, ne 
hanno scandito la dolce ed 
inquietante ad un tempo, 
struggente dimensione. 

vice 

Da stasera al «Trastevere» 
« La soffitta dei ciarlatani » 

ROMA — La soffitta dei ciarlatani di Vittorio Franceschi 
va m sema, stasera, al Teatro in Trastevere, nell'ambito 
della rassegna di autori italiani patrocinata dall'IDI. in col­
laborazione con VETI. La regia è di Francesco Macedonio. 

All'origine della Soffitta dei ciarlatani c'è YAuluiana di 
Plauto. Ma non si tratta — affermano i componenti d! 
Nuova Scena — di una « rielaborazione » o « rivisitazione » 
del celebre testo. Franceschi, infatti, si è limitato a usare la 
struttura dell'opera plautina come traccia per la stesura di 
un copione che si distacca dal grande modello per vivere. 
poi. una sua vita completamente autonoma. AI centro della 
vicenda è il denaro; e con esso la pazzia che l'oro può sca­
tenare in un mondo dominato dall'ingordigia, dalla violenza. 
dalla vanità. 

La commedia, in due tempi, è interpretata da Vittorio 
Franceschi. Loredana Marcon. Giorgio Bertan. Mauro Bor­
ghi. Claudio Zinelli. Eleonora Cosmo. Antonio Paiola e Olga 
Durano Le scene sono di Bruno Garofalo, che ha anche cu­
rato i costumi insieme con Rosalba Magini. Le musiche sono 
di Giuseppe Pellicciare 

Giovanni Cesareo J NELLA FOTO; Una scena de «La soffitta de» ciarlato ni » 

«A piacer vostro» 
da stasera 

all'Argentina 
ROMA — Da stasera, e per 
soli dodici giorni. l'Argentina 
ospita A piacer vostro di Wil­
liam Shakespeare nell'allesti­
mento del Teatro Stabile del­
l'Aquila. Lo spettacolo, pro­
dotto lo scorso anno, viene ri­
proposto in questa stagione 
teatrale con notevoli muta­
menti nel cast degli attori. 
Così a Giampiero Fortebrac-
cio si affiancano, nelle parti 
principali, Lorenza Guerrie­
ri. Andrea Giordana e Carlo 
Simoni. Le scene sono di Ni­
cola Rubertelli. i costumi di 
Ambra Danon. le musiche di 
Vittorio Geimetti. 

PER IA PUBBLICITÀ' SU 

l'Unità 
RIVOLGERSI 

ALLA 

ANCONA — Certo Garibaldi. 110 
Tel. 2 3 0 0 4 - 2 0 4 1 SO 

•ARI — Corte Vittorio Eman., SO 
Tal. 214768*214769 

CAGLIARI — P.*xa Repubblica, 10 
Tel. 494244*494245 

CATANIA — Corso Sicilia. 17 -4J -
Tel. 224791 4 ( r ie aut.) 

FIRENZE — Via Martelli, 2 
Tel. 2S7171 -211449 

LIVORNO — Via Crande. 77 
Tal. 22431 -33302 

NAPOLI — Via ». i r t iUa , « • 
Tel, 394950 - 314957 • 4Q7?M 

Riproposto sulla ribalta romana dell'Eliseo 
il dramma di Leonid Andreev 

«Il valzer dei cani» 
all'arrabbiata 

ROMA — « Chi ha paura di 
Leonid Andreev? » si doman­
da polemicamente, in testa a 
una nota nel programma di 
sala, Gerardo Guerrieri, egre­
gio traduttore del Valzer dei 
cani, opera quasi postuma 
dello scrittore russo (termi­
nata nel 1916, ebbe la sua 
« prima » assoluta nel 1920, 
un anno dopo la morte), che 
ora si rappresenta all'Eliseo, 
con la regia di Giuseppe Pa­
troni Griffi, protagonista 
Romolo Valli. 

E contesta, Guerrieri, il no­
to sprezzante giudizio di 
Tolstoi — « Andreev vuol 
farmi paura, ma io non ho 
paura di lui » —, e in An­
dreev identifica addirittura 
un precursore della « lettera­
tura del gulag ». inascoltato o 
misconosciuto da quanti, co­
me Gorki, Lunaciarski e lo 
stesso vecchio conte, l'autore 
di Guerra e pace, finiscono 
per apparire, qui, a forza di 
sillogismi, quali antesignani 
di Zdanov e corresponsabili 
dei peggiori crimini commes­
si in epoca staliniana. 

Naturalmente, nello spetta­
colo. di ciò non si ritrova 
traccia; e del resto gli ap­
punti di Patroni Griffi vanno 
in tutt'altra direzione: in 
quella, cioè, d'un rovello esi­
stenziale incentrato nel tema 
della « casa », spoglia di af­
fetti e di presenze vive (i 
bambini non nati), luogo 
d'incrocio di sogni perduti e 
di delitti immaginari. Di « at­
tuale ». in senso stretto, c'è 
solo il modo come viene effi­
giato Karl, il giovane fratello 
di Enrico Tille, che si pavo­
neggia con la pistola negli at­
teggiamenti di un membro 
del « partito armato » dei 
nostri giorni. E tuttavia il 
suo dissidio nei riguardi di 
Enrico ha lo stampo degli 
eterni conflitti tra genera­
zioni, con lievi sfumature so­
ciali e nessun sottofondo po­
litico. 

Enrico Tille, dunque (il 
cognome rileva un'ascendenza 
svedese, l'azione di svolge a 
Pietroburgo), ha affittato e 
sta arredando l'appartamento 
in cui abiterà con la fidanza­
ta Elisabetta, in procinto di 
essere sua moglie; ma ecco 
la notizia sconvolgente: Eli­
sabetta, spinta dai parenti, 
ha sposato un altro, un ricco 
signore. Tutto l'ordine forma­
le. perbenistico e burocratico 
fin nei sentimenti sul quale 
Enrico, alto funzionario di 
banca, ha basato la propria 
esistenza, precipita in pezzi. 
Egli si lascia andare al bere 
e frequenta posti malfamati. 
in compagnia d'un piccolo. 
patetico parassita che gli si è 
attaccato addosso. 

Intanto Karl, 'studente 
scioperato, specie di Raskol-
nikov in miniatura, ai cui bi­
sogni Enrico pur generosa­
mente provvede, trama con­
tro il fratello, è diventato 
ramante segreto di Elisabet­
ta, che più tardi rimane ve­
dova. e si serve dello stesso 
inseparabile « cliente » (il 
quale pensa di volgere a 
proprio favore l'intrigo) per 
convincere Enrico ad assicu­
rarsi sulla vita, meditando di 
ucciderlo e di goderne l'ere­
dità con Elisabetta, che tut­
tavia si scopre ancora inna­
morata dell'uomo da lei tra­
dito. Il destino decide altri­
menti, ma sempre in senso 
mortale. 

// valzer dei cani, a comin­
ciare dal titolo, che sintetizza 
una desolata visione dell'u­
manità. è un dramma bor­
ghese anelante alla misura 
della tragedia o del «miste­
ro» (non troppo diversamen­
te dalle precedenti, fumose al­
legorie di Andreev), ma non 
la raggiunge se non a tratti. 
per difetto di idee e di stile. 
Anche nella efficace versione 
di Guerrieri e nell'abile adat­
tamento di Patroni Griffi, il 
testo risulta faticato, slabbra­
to. i suoi nuclei problematici 
si raggruppano ciascuno per 
suo conto, e solo al terzo at­
to sembrano riunirsi in una 
certa densità spettacolare, se 
non dialettica. L'angoscia di 
Enrico Tille brucia solitaria. 
come un tizzone, senza riu­
scire a rischiarare, a riscal­
dare il quadro. 

Romolo Valli (cui, di An­
dreev, sarebbe forse andato 
più a genio // Pensiero) re-

' cupera con maestria un certo 
retroterra ironico del perso­
naggio. allineandolo poi. tutto 
sommato, ai pirandelliani ri­
tratti di uomini vilipesi e in­
gannati dalle donne, già e-
sposti da lui in questi anni. 
L'impegno maggiore del re­
gista è indirizzato però sul 

, contorno; il suo segno più e-
! vidente sta nel timbro scat­

tante, assillante, quasi ab-
i baiante (ci si intenda) della 
| recitazione, come si trattasse 
| davvero di povere bestie in 

trappola, e le battute fossero 
| quasi brandelli d'un cibo 
i aspramente conteso. Chiave 

Un timbro scattante 
impresso dal regista 

Patroni Griffi all'insieme 
della recitazione, come se i 

personaggi fossero bestie affamata 
e in trappola - Ma il protagonista, 

interpretato da Romolo Valli, 
pare allinearsi ai molti 
ritratti « pirandelliani » 

dell'attore 
rivelazione, o conferma, di 
Franco Acampora, altro attor* 
napoletano delle nuove leve, 
che del piccolo parassita fa 
una figura singolare quanta 
persuasiva. E anche Anita 
Bartolucci funziona abba­
stanza bene. 

La scena di Ferdinando 
Scarfiotti disegna un sog* 
giorno ampio (forse all'ecces» 
so), con mobili e pavimento 
di legno chiaro, quinte rosso 
cupo, e sul fondale una sorta 
di statua in attesa di scopri­
mento, che manifesterà il suo 
parziale ufficio quando vedre-
mo dipingersi dietro di es­
sa, in ombre e luci, un profi­
lo di città. 

Il successo è stato cordiale, 
privo di contrasti, ma anche 
di sottolineature entusiasti­
che. Applausi comunque, in 
vario grado, per tutti. Le 
repliche romane dureranno 
fino al 29 gennaio. Poi sì av-
vierà l'annunciata tournée 
della compagnia. 

ieo Savioli 

curiosa, ma rischiosa, r- alla 
cui prova reggono male sia 
Alarlsa Belli (Elisabetta), sia 
lo stesso Massimo Ranieri, 
che ci era piaciuto assai in 
Viviani, ma che, stavolta. 
stenta ad imbroccare il tono 
giusto, e spesso divaga o e-
sagera. In compenso, c'è la 

Agg< 
NELLA FOTO: Romolo Valli, 
Anita Bartolucci e Franco A* 
campora in un momento dev­
io spettacolo 

DA DOMANI AL VALLE CON LA REGIA DI ALDO TRIONFO 

Tra diversità 
e ironia sale in 
scena l'Idiota 

Il famoso romanzo di Dostoievski tra­
sposto in forma teatrale da Angelo Dal-
lagiacoma - Protagonista Bruno Cirino 

Bruno Cirino e Roberto Bisacco nell'n Idiota » 

Non fa più notizia ? 
//Avanti! chiede le nostre 

scuse per esser stato ìnesso 
tra quei giornali che, aven­
do giù montato il « caso Pa-
ragianov », non hanno poi 
riferito dell'avvenuta scarce­
razione del regista sovietico. 
Xoi — dice il quotidiano so­
cialista — alla liberazione di 
Paragianov abbiamo dedica­
to «addirittura uno degli 
editoriali » (giovedì 5 gen­
naio, pagina 8), dal titolo 
Dissenso e pregiudizio. Pren­
diamo atto. Ma, ecco, se l'in­
testazione dell'articolo fosse 
stata meno generica, forse ci 
saremmo accorti anche noi 
che, lì sotto, era reperibile 
una notìzia concreta. 

Gratuita malignità, la no­
stra? Poco oltre (consideran­
dosi evidentemente difenso­
re d'ufficio di fogli come II 

Messaggero,). /'Avanti! ag­
giunge che l'Unità « può ave­
re ragione nei confronti di 
quella stampa che ha igno­
rato la notizia, ma non si 
pretende che l'avvenuta scar­
cerazione desti la stessa eco 
della a suo tempo avvenuta 
carcerazione». Anzi, all'orga­
no del PSI «sembra elemen­
tare che una incarcerazione 
ingiusta faccia più notizia 
(o sia degna di maggiori 
commenti) che non una scar­
cerazione giusta ». 

Splendida lezione di gior­
nalismo e di «completezza 
dell'informazione ». Fu in os­
sequio a un simile metodo 
che un certo Girolimoni. in 
epoca fascista e anche dopo, 
si portò dietro, per decenni, 
la fama di « mostro ». 

Spoleto: Badea succede a Schippers 
ROMA — Gian Carlo Menot­
ti, presidente della associa­
zione Festival dei due Mon­
di. ha nominato il giovane 
maestro Christian Badea nuo­
vo direttore musicale del Fe­
stival di Spoleto. Badea. che, 
è nato in Romania, diplo-

• mandosi in violino e in com-
: posizione al conservatorio-
, nazionale di Bucarest, succe-
', de a Thomas Schippers, che 
' ha avuto la responsabilità 
i musicale del festival spoleti-
; no per venti anni, fin dalla 
'. sua fondazione. 

ROMA — Il principe Miskin 
sale, domani sera, sul palco­
scenico del Valle. Ha il volto 
di Bruno Cirino che. per l'oc­
casione. ha imbiondito un po­
co barba e capelli. Di una 
bella barbetta si è anche ador­
nato Roberto Bisacco. che sa­
rà il nichilista Terentiev. 

Per chi non avesse ancora 
capito, diremo che stiamo 
parlando dell7d»'o/a non di 
Dostoievski, ma da Dostoiev­
ski. Autore della « novità ita­
liana » è Angelo Dallagiaco-
ma; la regia di Aldo Trionfo. 
Per questo spettacolo la Co­
operativa Teatroggi si è av­
valsa di apporti nuovi. Non 
solo per quanto riguarda la 
regia, ma anche per la sce­
nografia. di Emanuele Luzza-
ti, e i costumi di Piero Tosi, 
collaboratore di Visconti ma. 
da molti anni (dall'epoca 
della Manon spoletina) di­
stante dalle scene. Infine c'è 
la partecipazione di Leda Ne-
groni. cui è stato affidato il 
difficile ruolo di Nastasia. 

In attesa della « prima » 
romana (stasera una « ante­
prima » dedicata ai parteci­
panti al Congresso delle coo­
perative che si apre oggi al-
l'EUR). L'Idiota ha debuttato 
a Jesi. dove, secondo una re­
cente tradizione, si sono svol­
ti gli ultimi giorni di prove. 
molte delle quali aperte al 
pubblico soprattutto giovani­
le e studentesco, ed è stato 
poi dato in alcuni centri del­
la Toscana. 

Ieri mattina, comunque — 
anche questa è ormai una 
prassi acquisita — attori, au­
tore e regista si sono incon­
trati con i giornalisti. E' toc­
cato soprattutto a Dallagia-
coma indicare il metodo se­
guito per trasporre il famo­
so romanzo sulla scena. « Il 
lavoro è durato più di un 
anno — ha detto il giovane 
drammaturgo —. E' un ro-

i manzo difficilmente riduci­
bile. Si è trattato, quindi, di 
impadronirsi del materiale, 
ricchissimo ed eterogeneo, 
che lo compone, e ripropor­
lo in forma teatrale. Dagli 
stessi « quaderni di compo­
sizione » di Dostoievski — 
ha aggiunto — sappiamo che 
la ricerca della chiave giu­

sta. con l'inserimento del­
l'eroe positivo, lo impegnò 
moltissimo ». Dallagiacoma 
ha tenuto ad evidenziare due 
motivazioni del testo dosto-
ievskiano: le malattie fisiche 
e morali e la crisi dei valori 
— siamo nella seconda metà 
dell'Ottocento — etici e spi­
rituali. « E' una crisi — ha 
aggiunto Trionfo — che ha 
tante analogie con l'epoca 
presente ». Altro tema domi­
nante quello dei « diversi ». 
« Diverso, in quanto estra­
neo, è 11 principe Miskin. di­
verso è Terentiev » dice Dal-
lagiacoma. Il discorso s'im­
pernia quindi su ciò che si­
gnifica essere « diverso » e 
sulla ricerca di una soluzione 
al problemi dell'uomo che 
non può venire dal di fuori, 
ma che ciascuno dovrebbe 
trovare in se stesso. 

Ma gli spettatori non si 
spaventino, sembrano avver­
tire i componenti di Teatrog­
gi. « Una sottile ironia per­
vade il nastro Idiota — dice 
Cirino —. E il pubblico, cui 
lo abbiamo presentato, so­
prattutto quello più giova­
ne. ha colto questo lato e 
ha riso ». 

Al Valle il testo di Dosto-
ievski-Dallagiacoma rimarrà 
fino al 29 gennaio. Andrà. 
poi. a Firenze, quindi nel Ve­
neto, e di li a Napoli. Bari, 
Torino (città e decentramen­
to regionale). Bologna. Ta­
ranto. Cosenza e in altre cit­
tà del Sud. 

Nei programmi di Teatrog­
gi c'è pure una ripresa d! 
Rocco Scotellaro, spettacolo 
« di repertorio ». con il qua­
le il gruppo teatrale intende 
partecipare all'attività del 
Circuito regionale campano. 
un organismo di recente co­
stituzione. cui hanno aderi­
to la formazione che fa ca­
po a Armando Pugliese e al­
tre cooperative napoletane. 
e che si avvale della collabo­
razione dell'Amministrazione 
democratica di Napoli, del-
l'ETI e dell'Associazione Tea­
tro Campania. Con questa 
iniziativa si vuole offrire un 
contributo al superamento 
della crisi teatrale che strin­
ge il Mezzogiorno. 

m. ae. 
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